
17vescovoclaudio �LA DIFESA DEL POPOLO
20 SETTEMBRE 2015

IL VESCOVO Dagli Atti degli Apostoli alle parole di papa Francesco

Insieme, sulle strade dell’uomo
� Per tutti, in questi anni, mons. Mat-

tiazzo è stato il “padre vescovo”.
Un termine, padre, che restituisce una
densa pluralità di significati, a partire
dalla qualità del rapporto con la comu-
nità che ha guidato per 26 anni. Per la
chiesa i vescovi sono “successori degli
apostoli”, nelle sintesi giornalistiche so-
no spesso “a capo” di una diocesi, a
volte ci si rivolge loro come “guide” o
gli si riconosce un “potere di governo”.
Un insieme di termini che finiscono pe-
rò per restituire più la superficie che
non l’essenza profonda del ministero
episcopale. Ecco perché vale la pena
iniziare il cammino che ci condurrà fino
all’ingresso del nuovo vescovo Claudio
con una domanda preliminare, a partire
dalla quale provare a comprendere il
ruolo che è chiamato a svolgere e il rap-
porto che è destinato a instaurare con la
diocesi: chi è il vescovo? 

Don Sandro Panizzolo oggi è arci-
prete di Monselice e vicario foraneo. Ha
insegnato ecclesiologia alla Pontificia
università Gregoriana di Roma ed è sta-
to rettore del seminario maggiore della
diocesi.

«La figura del vescovo, in quanto
successore degli apostoli, si qualifica
essenzialmente per due elementi: l’esse-
re testimone della Risurrezione, in
quanto appartenente al collegio dei suc-
cessori degli apostoli. Per capire meglio
dobbiamo partire dalla Scrittura, tornan-
do al primo capitolo degli Atti degli
Apostoli, al momento in cui Pietro pren-
de la parola di fronte ai fratelli ricordan-
do il tradimento di Giuda che “era stato
del nostro numero e aveva avuto in sor-
te lo stesso nostro ministero. Bisogna
dunque che, tra coloro che sono stati
con noi per tutto il tempo nel quale il
Signore Gesù ha vissuto fra noi, comin-
ciando dal battesimo di Giovanni fino al
giorno in cui è stato di mezzo a noi as-
sunto in cielo, uno divenga testimone,
insieme a noi, della sua risurrezione”. Il
primo elemento allora è proprio questo:
il vescovo è una persona che ha incon-
trato il Risorto, non per sentito dire ma
per esperienza personale. Può sembrare
scontato, ma invece è l’elemento essen-
ziale, che libera la sua figura da ogni
equivoco “mondano”. Non è questione
di potere, ma di un incontro vivo con
Gesù nella fede». 
� Accanto alla testimonianza della Ri-
surrezione, c’è l’appartenenza al collegio
episcopale. Cosa aggiunge alla fede?

«Torniamo agli Atti degli Apostoli:
perché “sostituire” Giuda? Non poteva-
no gli apostoli rimanere undici? In real-
tà Gesù chiamando i dodici intendeva
dire che era arrivato il tempo della re-
staurazione delle dodici tribù, il raduno

dell’Israele definitivo. Il carisma apo-
stolico, e di conseguenza quello episco-
pale, ha dunque inscindibilmente radi-
cata in sé la dimensione collegiale: il
vescovo non agisce da solo, ma nel con-
testo di tutti gli altri vescovi, come un
corpo unitario che eredita quella mede-
sima valenza simbolico messianica.
Non a caso il vescovo è sempre ordina-
to da più vescovi: la loro presenza è al-
lora garanzia che la fede che il nuovo
vescovo professa, e che diventa il rac-
cordo dei cristiani della sua comunità, è
davvero la fede apostolica. E l’essere in
unità profonda con tutti gli altri vescovi
garantisce la cattolicità e la missionarie-
tà della chiesa che gli è affidata».
� Testimonianza e collegialità. E il pote-
re, il governo della diocesi?

«Qui sta la grande novità, o meglio
la riscoperta che il Vaticano II ha con-
sentito rispetto all’impostazione eredita-
ta dal Concilio di Trento, che aveva fat-
to del vescovo un organizzatore, un ge-
store, trasformando di fatto l’episcopato
in un grado di giurisdizione. Con la Lu-
men gentium abbiamo invece recupera-
to quelle dimensioni sacramentale e col-
legiale che sono originarie dell’episco-
pato e ne restituiscono il significato au-
tentico. Allora, alla luce del Concilio,
possiamo dire oggi che l’aspetto preva-
lente del suo ministero sta proprio nel-
l’essere testimone della Risurrezione,
che in quanto tale ripresenta l’azione di
Gesù attraverso l’eucarestia e i sacra-
menti. E solo in quanto presidente
dell’eucaristia, solo in forza di questo
suo ruolo, è chiamato anche a organiz-
zare il corpo ministeriale».
� Testimone, ma anche guida della dio-
cesi. Con quale stile e con quali compiti?

«Partiamo ancora dagli Atti degli
Apostoli, dal capitolo 6 che racconta dei
primi dissidi all’interno della comunità
per come veniva organizzata la carità:
“Allora i Dodici convocarono il gruppo
dei discepoli e dissero: ‘Non è giusto
che noi lasciamo da parte la parola di
Dio per servire alle mense. Dunque, fra-
telli, cercate fra voi sette uomini di buo-
na reputazione, pieni di Spirito e di sa-
pienza, ai quali affideremo questo inca-
rico. Noi, invece, ci dedicheremo alla
preghiera e al servizio della Parola’”.
La preghiera viene prima di tutto... gli
apostoli cercano di liberarsi dai compiti
materiali per pregare, per mantenere vi-
vo il legame col Risorto. Pensiamoci: se
in una diocesi viene a mancare questo,
tutto il resto perde significato, diventa
gestione, managerialità ma senza avere
più la forza della profezia. E dopo la
preghiera, ecco il servizio della Parola:
è “il vescovo araldo della Parola” come

lo ha definito papa Giovanni Paolo II.
C’è poi un secondo compito fondamen-
tale, che è quello del santificare, ovvero
di presiedere l’eucarestia ripresentando
i gesti di salvezza e di guarigione per la
comunità dei credenti. Terzo passaggio:
dalla presidenza dell’eucarestia alla pre-
sidenza della comunità, la funzione di
governare. La Lumen gentium spiega
bene che non si tratta di un compito di
natura politica ma spirituale, da eserci-
tarsi con il consiglio, la persuasione, an-
che con l’autorità ma sempre ricordan-
dosi che colui che governa deve fare co-
me colui che serve».
� Nel suo primo messaggio alla chiesa di
Padova, il vescovo Claudio ha scritto:
“Ascolteremo insieme il vangelo e i pove-
ri. Insieme: cammineremo insieme”...

«Mi pare un’ottima indicazione. Se
il compito del governo di un vescovo
nasce per garantire che l’annuncio e il
dono della grazia sia offerto capillar-
mente, è chiaro che non è un impegno a
cui può assolvere da solo ma assieme a
tutto il corpo ministeriale: i presbiteri,
certo, ma anche i diaconi, i catechisti,
gli operatori della Caritas, i consiglieri
pastorali, gli animatori liturgici... il cor-
po ministeriale è la ricchezza più bella
di una comunità, e la vera sfida è pro-
prio quella di saper rendere sinergico,
vitale, unitario questo universo compo-
sito, perché faccia un corpo solo col suo
vescovo e testimoni la Risurrezione.
Ecco allora, se posso aggiungere una
mia considerazione, che ci auguriamo
un vescovo dal cuore grande, che sia
capace di amare, molto attivo nel-
l’ascolto per poter discernere. Un ve-
scovo soprattutto “umile e santo”, ani-
mato da un vero stile di servizio».
� Papa Francesco la settimana scorsa ha
incontrato i vescovi nominati quest’anno,
tra cui il vescovo Claudio, consegnando
loro alcune immagini molto belle. So-
prattutto invitandoli a farsi «viandanti»
accanto a tutti gli uomini, anche ai più
lontani.

«Il papa indica tre categorie di per-
sone. Ci sono quelli “di casa”, che però
bisogna sempre scuotere dal torpore,
dal logorio delle tante cose da fare e
prenderli per mano, “guidandoli alla co-
noscenza del mistero che professano,
allo splendore del volto divino nascosto
nella parola, che forse pigramente si so-
no abituati ad ascoltare senza scorgerne
la potenza”. Poi c’è chi si è allontanato,
e allora Francesco chiede ai vescovi di
essere per loro “viandanti apparente-
mente smarriti domandando che cosa è
successo nella Gerusalemme della loro
vita”. E infine ci sono quanti non cono-
scono Gesù o lo hanno sempre rifiutato:

“andate nella loro direzione, guardate
su quali alberi si sono arrampicati e di-
tegli di venire giù, fate loro capire che
la salvezza passa ancora sotto l’albero
della loro vita”... sono immagini evan-
geliche, bellissime, che provocano cia-
scuno di noi a trovare un modo nuovo
di annunciare il vangelo, senza fermarci
alla dottrina o ai documenti ma facen-
doci davvero compagni di viaggio, la-
sciandoci interpellare dai sogni e dai
drammi della vita concreta. Mai come
oggi abbiamo bisogno di “vescovi sulla
strada degli uomini”: di quelli che già
credono, di quelli che dubitano, di quel-
li che ancora attendono un incontro ca-
pace di cambiare nel profondo la loro
vita».

�Guglielmo Frezza

Inizia il percorso verso l’ordinazione e l’ingresso in diocesi del vescovo
Claudio. Ogni settimana un contributo per comprendere meglio la figura

episcopale e le sue funzioni, alla luce della Scrittura e del magistero

Il vescovo
Claudio 
con gli
orientamenti
pastorali
della diocesi
di Padova.
A fianco,
i vescovi
del Triveneto
ad Aquileia.
Sotto, 
il vescovo
Mattiazzo
il giorno
dell’annuncio
del suo
successore
(foto Boato).

L’ORDINAZIONE Domenica 27 su Telechiara,
Bluradio Veneto e in streaming sui siti diocesani

� Tutta Mantova sta vivendo con grande partecipazione
queste settimane che precedono l’ordinazione episco-

pale di don Claudio Cipolla, accolta – spiegava il vescovo
Roberto Busti nel dare l’annuncio alla diocesi – «con gioia,
e anche con un po’ di orgoglio, perché la scelta di don
Claudio ci conferma che anche la nostra è una chiesa in
cammino come la descrive e la desidera papa Francesco:
una chiesa capace di essere quasi un ospedale da campo,
magari accidentata, ferita e sporca per essere uscita per le
strade. E di questa impostazione concreta ed esigente sia-
mo debitori anche a don Claudio, nel suo impegno di mode-
ratore generale del sinodo diocesano».
La basilica concattedrale di Sant’Andrea domenica 27 sarà
verosimilmente gremita. L’ingresso sarà possibile, dalle 15
alle 16, solo a quanti in questi giorni hanno ritirato l’apposi-
to pass, compresa una delegazione della nostra diocesi e i
numerosi presbiteri che concelebreranno. Chi volesse, può
comunque prendere parte alla celebrazione attraverso un
maxi schermo che sarà posizionato in piazza Alberti.
A Padova e diocesi sarà possibile seguire l’ordinazione gra-
zie a Telechiara, che la trasmetterà in diretta collegandosi a
TeleMantova a partire dalle 16.15, e su Bluradioveneto. An-
che il nostro sito internet (www.difesapopolo.it) e quello
della diocesi (www.diocesipadova.it) proporranno in diretta
streaming l’intera celebrazione, e la redazione della Difesa
provvederà anche ad aggiornare in tempo reale il sito con
notizie e fotografie. Domenica 4 ottobre, infine, sulle nostre
pagine troverete un ampio reportage per rivivere questo
momento speciale.




